
MADRID È entrato in funzione il nuovo governo «rosa» - 9 donne

ministro e otto uomini - guidato dal premier socialista spagnolo Jo-

sè Luis Zapatero, vincitore delle elezioni politiche del 9 marzo. Il

momento forse a più alto contenuto simbolico della giornata è sta-

to il passaggio delle consegne al ministero della Difesa a Carme

Chacon, la socialista catalana di 37 anni, incinta di sette mesi, pri-

ma donna ministro della Difesa e primo ministro in stato di gravi-

danza della storia di Spagna.

DUE BUONE notizie sono arrivate ieri dal-

l’Iraq. Nel sud, a Bassora, le forze irachene

hanno liberato il fotografo britannico Richard

Butler, rapito due mesi fa nel suo albergo. A

Baghdad trova con-

ferma la notizia che si

era diffusa nei giorni

scorsi su una possi-

bile ed imminente liberazione
di Bilal Hussein, fotografo del-
l’agenzia Associated Press, pre-
mio Pulitzer 2005, «rapito» due
anni fa dagli americani, ingiu-
stamente accusato, detenuto
senza processo e senza assisten-
za legale, letteralmente sparito
nel famigerato Camp Cropper,
la prigione Usa situata lungo la
strada per l’aeroporto di Ba-
ghdad. La vicenda di Bilal è sta-
ta al centro di campagne inter-
nazionali promosse da organiz-
zazionidigiornalistie l’Aploha
sempre e senza esitazioni difeso
dalle accuse.
La svolta si è avuta quando tre
magistratiedunpubblicomini-
stero della Corte d’Appello di
Baghdad hanno ordinato alle
autorità americane di «rilascia-
re immediatamente» il reporter
confinato nelle prigioni delle
forze Usa ed hanno in tal modo
fatto cadere tutte le accuse. Il
collegiodi magistratiha adotta-
to questa decisione sulla base
delle disposizioni della legge di
amnistia approvata dal parla-
mentoirachenonelmesedi feb-
braio.
La liberazione di Hussein po-
trebbe essere imminente, ma il
condizionale è d’obbligo. Tom
Curley, presidente della grande
agenzie di stampa americana,
spesso in conflitto con la politi-
ca ed il potere, si è augurato ieri
che «ora le forze armate (statu-
nitensiNdr) facciano finalmen-
te la cosa giusta. Speriamo che
Bilal possa riabbracciare ben
presto i suoi familiari».
Non è però certo che questo sa-
rà l’esito della vicenda. In Iraq
gli americani possono arrestare
e detenere qualsiasi persona e
trattenerlaqualora,a lorogiudi-
zio, rappresenti «un rischio per
la sicurezza». Ed anche ieri han-
nofatto sapereche il caso nonè
chiuso. Il portavoce militare
americano a Baghdad, Kevin

Bergner, ha ricordato che il
«dossier Bilal Hussein» è stato
piùvolteesaminatodalcomita-
to incaricato di studiare le posi-
zionideidetenuti echesi tratte-
ràdivederese il reporter rappre-
senta«unaminaccia per la sicu-
rezza». L’accanimento contro il
fotoreporter potrebbe dunque
continuare.
Bilal Hussein è stato arrestato
due anni fa (12 aprile 2006) a

Ramadi, capoluogo della regio-
ne dell’Anbar a maggioranza
sunnita e, da cinque anni, tea-
tro della guerriglia antiamerica-
na. I soldati Usa lo catturarono
nella sua abitazione dove si era-
no rifugiati alcuni civili che cer-
cavanoriparomentreera incor-
so una sparatoria. Il reporter
venneaccusatodi«avercospira-
to con gli insorti», di «essere in
possesso di materiale per la fab-
bricazionedibombe»e,ancora,
di aver fornito «documenti falsi
a terroristi in fuga». Bilal era sta-
toanchecoinvolto, suomalgra-
do, nella vicenda dell’italiano
Salvatore Santoro, catturato e
ucciso dagli insorti nel dicem-
bre 2005. I guerriglieri condus-
sero a forza Bilal ed altri due
giornalisti sul luogo dell’assassi-
nio e li costrinsero a fotografare
il corpo.
Dal momento del suo arresto
non si è più avuta alcuna noti-
zia certa sulla sorte del fotore-
portersparitonelle segretestan-
ze di Camp Cropper. Il suo caso
è stato discusso dai magistrati
militari americani a porte chiu-
se; successivamenteuntribuna-
le iracheno ha stabilito che gli
avvocatidelreclusononpoteva-

no dire alcunché in pubblico
sulle accuse elevate contro Bilal
che nessuno ha mai potuto co-
noscere. Nel corso dei 24 mesi
di detenzione giudici iracheni e
autorità americane si sono più
volte confrontati sul caso di Bi-
lal Hussein. Il 6 marzo un tribu-
nale iracheno ha giudicato «ri-
cevibili» gli incartamenti pre-

sentati nel 2007 dal comando
Usa. Ciò aveva fatto temere per
la vita del giornalista. Il 7 aprile
vi è stata invece una decisione
opposta.
La vicenda di Bilal Hussein ha
riacceso i riflettori sulla deten-
zionedi23mila iracheni dapar-
te degli americani. Nessuno di
loro è formalmente accusato di

alcunché perché in tutti questi
casi il comandoUsasiappellaal
principiodel«rischioper lasicu-
rezza». Come ricorda il sito
“Osservatorio Iraq” gli america-
ni ritengono di poter tenere in
prigione un detenuto «anche
qualora un organo giudiziario
irachenoneabbia ordinato il ri-
lascio».

SPAGNA La ministra incinta passa in rassegna le truppe
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«Concordo pienamente con quanto
Jimmy Carter ha ribadito nel suo collo-
quiocon l’Unitàenell’intervistaadHaa-
retz: è interesse di Israele raggiungere un
accordo di cessate il fuoco nel Sud del
Paesee per farlo devenegoziare con chi,
come Hamas, rappresenta una parte si-
gnificativa del popolo palestinese, so-
prattuttonellaStrisciadiGaza.Negozia-
renonèuncedimentoal terrorismoma
è nell’interesse di Israele». A parlare è
una delle figure storiche della sinistra
israeliana: Yossi Beilin, più volte mini-
stro nei governi a guida laburista, uno
degliarteficidell’IniziativadiGinevra, il
pianodipaceelaboratodapolitici, intel-
lettuali, militari israeliani e palestinesi.
Le autorità di governo israeliane
hanno accolto con freddezza la
missione di Jimmy Carter in Medio
Oriente.
«Non condivido questo atteggiamento
perché ne contesto le ragioni politiche:
Carter è un sostenitore convinto di un
accordo di pace israelo-palestinese fon-
datosulprincipiodiduepopoli,dueSta-
ti, ed è consapevole che per raggiunger-

looccorrecoinvolgeretutte le istanzere-
almente rappresentative del popolo pa-
lestinese, e non vi è dubbio, anche se
ciò può non piacere, che Hamas è parte
significativa della società palestinese.
Carter è convinto che una pace stabile,
duratura,nonpuòesserefattaconlame-
tà di un popolo. Io so-
no della stessa convin-
zione».
Il premier Olmert
come il ministro
della Difesa e leader
laburista Ehud
Olmert ribattono che
non si può intavolare
un negoziato con
un’organizzazione
terroristica.
«Sarebbe troppo facile rispondere che la
pace la si fa con il nemico e non certo
conchi inviterestiacena,manelmerito
vi sono due argomenti che contestano
questa asserzione: il primo è che l’obiet-
tivo di un negoziato non è un accordo
di pace ma una sua premessa indispen-
sabile: il cessate il fuoco.Eper raggiunge-

reuntale accordo,edè questo l’intendi-
mento che ispira l’azione di Carter, oc-
correcheHamassiassumal’impegnodi
porre fine al lancio di razzi su Sderot e il
sud del Negev. Hamas ha sostenuto di
essere in grado di interrompere il lancio
dei Qassam su Israele e io credo che lo
possano fare. Se sono pronti a parlare
connoi, noi dovremmofarlo con loro».

Controreplica: ma perché Hamas
dovrebbe essere interessato ad un
cessate il fuoco e cosa potrebbe
concedere Israele per ottenerlo?
«I negoziati dovrebbero focalizzarsi sul-
l’aperturadeivalichidi frontiera(traGa-
za e Israele) alla circolazione di persone
e merci, in modo da non privare gli abi-

tanti di Gaza di redditi vitali. Ogni gior-
no che passa, la situazione economica e
socialenellaStrisciasi fapiùgrave,eque-
sto è un problema per Hamas…»
Perché lo sarebbe?
«PerchéHamas è qualcosadi altro e ben
piùcomplessodiungruppuscolo jihadi-
sta, né può essere assimilato ad Al Qae-
da, e questa consapevolezza è un’altra
delleragionicheispira l’iniziativadi Jim-
myCarter. Hamasè unmovimentoche
trova la sua legittimazione popolare an-
che, se non soprattutto, dalla rete socia-
le di assistenza organizzata nel tempo.
Hamas ha vinto le elezioni del gennaio
2006, elezioni libere è bene non dimen-
ticarlo, non perché ha proclamato la
Guerra Santa contro Israele, ma perché
aveva promesso ordine, benessere, la fi-
ne della corruzione. Il deteriorarsi delle
condizionidivitaaGazaè unproblema
politico per Hamas perché mette in di-
scussionela tenutadel suosistemadias-
sistenza, e Israele deve agire con intelli-
genza politica dentro queste contraddi-
zioni, smettendola di coltivare l’illusio-
ne che esista una scorciatoia militare
per sradicare Hamas. A dirlo sono i fatti,
è la storia recente: Israele haeliminato il

fondatore di Hamas (lo sheikh Ahmed
Yassin), ha fatto fuori il suo successore
(Abelaziz Rantisi), ha arrestato ministri
e parlamentari di Hamas. Il risultato è
stato opposto alle aspettative: Hamas è
cresciuta nel consenso della popolazio-
ne palestinese».
C’è chi sostiene che aprire una
qualche forma di dialogo con
Hamas, anche solo per raggiungere
un accordo di cessate il fuoco,
significhi delegittimare la
leadership moderata di Abu Mazen.
«Abu Mazen lo si indebolisce prose-
guendo la colonizzazione della Cisgior-
dania e non di certo con un cessate il
fuococoncordatoaGaza.L’esploderedi
una catastrofe umanitaria nella Striscia
non favorirebbe in alcun modo la diri-
genza moderata palestinese ma al con-
trario innescherebbe una nuova, deva-
stante spirale di violenza generalizzata.
Il dramma della gente di Gaza non è so-
lounproblemaumanitario,èunproble-
ma politico. Per tutti. Ed è per questo
che sostengo con forza l’iniziativa di
Jimmy Carter, che Israele farebbe bene
a considerare una risorsa e non un pro-
blema».
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YOSSI BEILIN L’ex ministro israeliano in governi laburisti: il negoziato per il cessate il fuoco non può escludere chi governa a Gaza

«Bene Carter, trattare con Hamas è interesse di Israele»

PIANETA

I giudici iracheni
ordinano agli Usa:
liberate il fotoreporter
Svolta a Baghdad, Bilal Hussein
dell’Ap era stato arrestato 2 anni fa

Premio Pulitzer 2005
aveva documentato
la ribellione sunnita
È detenuto
a Camp Cropper

Le forze irachene
liberano
il fotografo britannico
rapito due mesi fa
nel suo albergo

«L’ex presidente Usa
ha compreso che
una pace durevole
non può escludere
la metà di un popolo»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

■ di Toni Fontana
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